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SETTORE INIZIATIVE SPECIALI & GRANDI SPEDIZIONI 

“VALLO ALPINO” & “STRADE DEI CANNONI” 
PROPOSTA DI VIAGGIO SULLE ALPI ITALO-FRANCESI POCO NOTE DOVE POTRETE ANCORA GUSTARE CIBI GENUINI, ACQUISTARE PRODOTTI TIPICI E BERE IL LATTE APPENA MUNTO OFFERTO DAI PASTORI PRESSO LE MALGHE 

NEI SITI DI PODEROSE OPERE MILITARI STRATEGICHE DI GRANDISSIMO INTERESSE STORICO.

DURATA: DODICI GIORNI di cui UNO “jolly” 

(prevedere due giorni di trasferimento: 1 per raggiungere Vinadio ed 1 per rientrare a casa da Torino) 

PERIODO CONSIGLIATO: Mesi di Luglio & Agosto

MEZZI CONSIGLIATI: Autocaravan medio-piccole con sbalzo posteriore ridotto; autovetture con “Maggiolina”, “AirCamping” o tenda da tetto equivalente (nei Parchi Nazionali, salvo rare eccezioni, non si possono usare tende da montaggio al suolo); no rimorchi! Per nessun motivo! 

Dimensioni massime per un transito sicuro e senza problemi 

Lunghezza fuori tutto: 6 metri; Altezza al colmo del tetto (compresi oblò, condizionatori etc.; le antenne radio non fanno testo perchè flessibili): 3 metri; Passo massimo (interasse) metri 3,20; 


Larghezze massime:
· di carreggiata 1,80 metri

· al colmo del tetto 2,20 metri

· del veicolo (esclusi specchietti che a necessità si possono ripiegare) 2,20 metri.

Su tutto il percorso non è necessaria in alcun caso la doppia trazione, purchè pratici di guida: gli abitanti del posto vi transitano con normalissimi Ducato, Daily o similari, con autovetture stradali & furgonati di serie !!!

NUMERO MASSIMO DI MEZZI CONSIGLIATO: 10; no! caravan o rimorchi in genere!!!



MOTIVAZIONI DELLA PROPOSTA:

1. Archeologia stradale 
2. Visita di ambienti naturali di grandissimo interesse 
3. Ricerche storico-geografiche 
4. Ricerche artistiche 
5. Ricerche su architettura militare & sistemi difensivi comparati 



CARTOGRAFIA DI BASE CONSIGLIATA: 

1. TCI “ATLANTE STRADALE D’ITALIA” 





Scala 1:200.000 NORD (Edizione 2000) 
2. MICHELIN “ATLAS ROUTIER DE FRANCE” 



Scala 1:200.000 (Edizione 2004) 
3. CARTE LOCALI ITALIANE IGM O TURISTICHE 


Scala 1:25.000 o 1:50.000 
4. CARTE LOCALI FRANCESI IGN/PLUS a 6 colori 


Scala 1:25.000 e/o 1:20.000 (le più vecchie) 
5. CARTA DIGITALE “AND-Europa”







Versione 2000 e successive. 
6. UTILE UN NAVIGATORE GPS








Software minimo: MapSource 6.0 e successivi 



BIBLIOGRAFIA MINIMA CONSIGLIATA:
1. Dario Gariglio & Mauro Minola “Le fortezze delle Alpi Occidentali” Vol. 2° Ed. “L’Arciere” Cuneo-1995 
2. G. Allais “La fortificazione e difesa della frontiera italo-francese” Torino-1888 
3. Ettore Patria “Il forte di Exilles, storia di un monumento valsusino”. Borgone di Susa 1975 
4. Ettore & Luca Patria “Castelli e fortezze della Valle di Susa” Cahier MuseoMontagna 26 Torino 1983 
5. Sara Chiantore & Dario Gariglio “Fortezze e Cittadelle difese secolari tra Italia e Francia” Giugno 2004. 
6. “I sette forti di Exilles” Cahier MuseoMontagna 132 Torino 2002 

Il percorso che proponiamo è la logica continuazione di “ROYA” che Vi ha portato per strade e stradine da Vinadio al mar ligure; ora, ripartendo da Vinadio (anche se la vera partenza sarebbe da Demonte, ma Vinadio possiede un’ottima area per sostare col camper) giungeremo per strade e stradine in gran parte poco note fin praticamente al confine franco-svizzero. Attraverseremo numerosi parchi nazionali e regionali e, come “ROYA”, anche questo percorso impone BUONA pratica di guida ed un certo spirito di adattamento. Anche questo itinerario presenta numerosissimi spunti di interesse che spaziano da quello naturalistico a quello storico-geografico. 

La maggior parte delle strade descritte furono costruite già nel XIX secolo con scopi militari per permettere un rapido spostamento di uomini ed armamenti da una valle all’altra delle Alpi e talvolta anche a collegare tra loro e rifornire le installazioni militari fisse che vi si sono succedute da Luigi XIV al 1942. 


Una vasta ed interessante rete di strade strategiche dai percorsi talvolta molto arditi si snoda in territorio francese e fu costruita tra il 1880 e il 1898 in via preventiva di un’aggressione italiana (all’epoca l’Italia aderiva alla Triplice Alleanza in funzione antifrancese assieme ad Austria e Germania). 


Veramente unica è poi la possibilità di visitare in territorio francese, oltre a fortezze ottocentesche e precedenti, delle strutture Maginot quasi perfettamente conservate la cui apertura al pubblico (con guida) risale, essendo decaduta la funzione strategica delle opere, solamente a pochissimi anni or sono. 


Teniamo inoltre presente che tutte le strade militari dell’epoca, quand’anche progettate per cannoni ippotrainati (meglio sarebbe dire “mulotrainati”), dovevano tener conto, nella progettazione, del “raggio minimo di volta” dei cannoni molto simili tra loro come peso ed ingombro, sia italiani sia francesi, (italiani “15-ARC/Ret 149/35” e francesi 155 “DeBange”) aventi la sola canna ben più lunga di 5 metri lasciando loro anche qualche metro di tolleranza per “girare bene”, quindi un mezzo da 7 metri al massimo come prescritto, riesce a girare anche nei tornanti più “pestiferi” e stretti senza problema di incastrarsi o “toccare di coda”, anche se talvolta, per sicurezza, qualche manovra bisogna pur farla anche in funzione delle diverse capacità sterzanti dei vari mezzi. 

COME “TESTIAMO” GLI ITINERARI PROPOSTI 


Nella quasi totalità dei casi essi vengono percorsi preventivamente da un ns. mezzo pesante a trazione 4x4 (unicamente per toglierci dagli impicci in caso di necessità perché si sa bene che nelle ricognizioni di percorso su strade poco note possono verificarsi “sorprese” inaspettate) di dimensioni d’ ingombro e peso (altezza 3,30 / larghezza 2,30 / peso 6,5t.) quindi ben superiori a quelle della maggioranza dei camper normalmente in circolazione; qualora lungo il percorso il ns. mezzo dovesse, per un qualsivoglia motivo, utilizzare le sue “potenzialità fuoristradistiche” (marce ridotte, doppia trazione, blocco differenziali etc.) la tratta interessata viene eliminata e sostituita con un’ alternativa affrontabile da qualsiasi mezzo “normale”. In caso non sia stata possibile l’ abituale ricognizione preventiva di percorso, ciò viene specificato con la massima chiarezza nel programma e la scelta d’ itinerario viene fatta sempre a favore della viabilità normale evitando in anticipo tutte le situazioni potenzialmente a rischio (ovviamente si tratta di situazioni oggettive alla portata di una buona capacità di guida di un mezzo medio/pesante; è indispensabile, per coloro che usano l’ autocaravan solo nei fine settimana lasciando l’ utilitaria in garage, consultarci per i massimi chiarimenti possibili). 


Se avete il benché minimo dubbio chiedeteci tutte le informazioni che riterrete necessarie; saremo felici di fornirvele! 

Tutto dipende poi dalla capacità di guida del pilota su strada di alta montagna che, lo si ribadisce con la massima fermezza, deve essere buona unita ad una perfetta percezione dell’ ingombro del mezzo! 

UN PO’ DI STORIA

IL PERCHÉ DI UN CONFINE BLINDATO

Fino a Luigi XIV, l’alleanza tra Regno di Francia e Ducato di Savoia è sempre stata data per scontata e del resto sarebbe stato impensabile che il Duca di Savoia avesse il coraggio di mettersi contro un vicino così potente sperando che il suo atto fosse coronato da successo. Tale coraggio lo ebbe per primo Vittorio Amedeo II il quale all’epoca della Lega di Augsburg si mise contro Luigi XIV e ciò mise il Regno di Francia in seria difficoltà tattico-strategica perchè i confini non erano costituiti come oggi dalla catena alpina, ma i rispettivi territori di competenza spesso debordavano di qua e di la delle Alpi; si pensi solo al territorio della Savoia, pesantemente incuneato su quello del Delfinato ed alla “piazza” di Pinerolo in Piemonte stabilmente in mano francese fino alla pace di Utrecht (1713). I savoiardi attaccarono il Delfinato e furono contrastati con successo dal Maresciallo di Francia Catinat che, con reparti a rapidissima mobilità da lui creati (veri precursori delle truppe alpine) riuscì dapprima a contenere, poi a respingere l’invasione portando le operazioni belliche nel Piemonte stesso e costringendo quindi i savoiardi ad un precipitoso rientro se non volevano perdere Torino ed altre importantissime piazzeforti. Il Duca di Savoia ebbe comunque il suo tornaconto in quanto dapprima con una pace separata ottenne praticamente in regalo da Luigi XIV la “piazza” di Pinerolo ed in seguito, con il trattato di Utrecht, acquisì il titolo di Re con dapprima dominio sulla Sicilia e subito dopo, in seguito ad uno scambio in base ad accordi internazionali, sulla Sardegna: era nato il Regno di Sardegna. 

SEBASTIEN LE PRESTRE, 
UN VERO GENIO MILITARE AL SERVIZIO DEL RE DI FRANCIA LUIGI XIV:
è un nome che al momento non direbbe nulla, ma in seguito divenne una delle autorità indiscusse nell’esercito francese: da giovane aderì alla “fronda” del Pricipe di Condè contro Mazzarino, ma fatto prigioniero venne dal Mazzarino stesso che aveva potuto apprezzare le sue capacità militari, convinto a cambiare di schieramento e, divenuto capitano dell’esercito reale, si fece immediatamente notare per le sue grandissime capacità organizzative e per i successi ottenuti sul campo di battaglia. Tale fatto gli conquistò quasi subito dapprima l’amicizia di Luovois, ministro della guerra di Luigi XIV ed in seguito l’assoluta fiducia dello stesso Luigi XIV (noto ai suoi tempi per essere una persona particolarmente diffidente), che lo nominò ingegnere reale e gli affidò la sovrintendenza su tutte le fortificazioni del regno incaricandolo di segnalare i siti strategicamente deboli dai quali sarebbe potuto entrare un esercito invasore e di conseguenza realizzare appositi sbarramenti difensivi; Sebastien, dopo il vittorioso assedio di Maastricht, grazie al premio del re, comperò il castello di Bazoches, acquisì il titolo col quale è oggi maggiormente noto: “Signore di Vauban” ed in seguito divenne maresciallo di Francia. Sulle sue capacità circolava in Francia un detto: “città assediata da Vauban, città presa; città fortificata da Vauban, città imprendibile” ed è tutto dire che era l’unico al quale era permesso contraddire impunemente il Re di Francia Luigi XIV riguardo la conduzione di operazioni militari. Il Vauban è ancor oggi considerato, e non a torto, un genio del suo tempo nella progettazione di strutture difensive militari grazie alle inusuali capacità ingegneristiche per adattare le stesse al terreno e nell’ideare originali ma efficacissime nuove tecniche d’assedio (poliorcetica); egli si ispirò dapprima alla “scuola italiana” che aveva dato origine a strutture come quella di Palmanova (le prime strutture Vauban si ispirano indiscutibilmente a tale schema) e ne migliorò ampiamente i concetti divenendo il perfezionatore assoluto delle fortezze poligonali a forma stellare ed a fronte bastionato con tiro radente; costruì inoltre “ex novo” (come il Savorgnan fece per Palmanova) per necessità strategiche e su ordine di Luigi XIV ben sette città fortificate delle quali il suo capolavoro indiscusso è la città di Neuf Brisach pervenuta strutturalmente intatta fino a noi, sita al confine franco-germanico sulla siva Sx del Reno. I suoi concetti costruttivo-strutturali per le piazzeforti gli sopravvissero a lungo dimostrando la loro validità nonostante l’ aumentata potenza e gittata degli armamenti, tant’è che ancora nella prima metà del XIX secolo molte fortificazioni furono realizzate applicando schemi di ispirazione Vauban. 

Dopo questi ed altri episodi, passata anche l’epoca napoleonica, che sconvolse tutta l’ Europa, praticamente i rapporti Francia / Casa Savoia sono sempre stati di netta contrapposizione fino al regno di Napoleone III, che invece fu grande alleato dei Savoia. Dopo Sedan e la caduta di Napoleone III i rapporti Francia / Regno d’Italia ritornarono tesi, soprattutto dopo la presa di Roma (notoriamente il papato godeva della protezione francese) tant’è che l’Italia aderì alla Triplice Alleanza proprio in funzione antifrancese. Solo la Grande Guerra riavvicinò i due governi con l’abbandono della Triplice Alleanza da parte dell’Italia e la sua adesione all’Intesa, ma già sotto il regime fascista vi fu un riallontanamento che dal 1936 diede inizio a grandi lavori di fortificazione da entrambe le parti (CORF/Maginot per i francesi, “Vallo Alpino” per l’Italia) e nel Giugno 1940 portò alla guerra. Finalmente dopo il 1946, dapprima con il trattato di pace ed in seguito con l’Unione Europea, Francia ed Italia hanno trovato modo di convivere e collaborare pacificamente l’una nel rispetto dell’altra senza più alcuna velleità di scatenare guerre. 

LA “STRATEGIA” DEI FORTI

Luigi XIV, “scottato” dal comportamento di Vittorio Amedeo II di Savoia, impartì subito l’ ordine di fortificare anche i confini con la Savoia che all’ epoca erano protetti soltanto da strutture atte a contenere eventuali scorrerie di “Barbets” (Protestanti Valdesi che si erano rifugiati nelle alte valli del Piemonte) ma non di certo l’ assalto di un esercito regolare ben organizzato e con serie intenzioni aggressive. Tali opere fortificatorie iniziate da Vauban si sono evolute fino al XX secolo sempre in funzione antisabauda per concludersi con le Corf/Maginot del 1930-1939. 

Le maggiori “scuole” fortificatorie

1. VAUBAN: è il perfezionatore assoluto della fortezza poligonale bastionata a tiro radente. Operò al servizio di Luigi XIV. Moltissimi suoi principi vennero ripresi anche dai suoi successori tanto che tale tipo di fortificazione “resse” concettualmente e con poche modifiche non sostanziali fino alla prima metà del XIX secolo. 
2. MONTALEMBERT: a differenza del Vauban è un sostenitore della “Fortezza Perpendicolare” (esempi tipici il Fort Esseillon, il forte di Bard e il forte di Exilles) a più piani di batteria coperti che fronteggiano il fronte di combattimento imitando il concetto costruttivo dei vascelli da guerra dell’epoca; fiancheggiato da ridotte esterne non aveva molti angoli in modo da non fornire possibili punti deboli al nemico. Fortezze che si ispiravano a questi concetti furono realizzate nella prima metà del XIX secolo soprattutto dai Savoia. 
3. SÉRÉ DE RIVIÈRES: strutture in muratura ricoperte in terra di riporto per attutire l’impatto dei proiettili avversari; una fortificazione Séré de Rivières non è mai sola e fine a se stessa in quanto si basa sul principio del fuoco incrociato proveniente da più fortificazioni che si proteggono tra loro; l’artiglieria è di norma posizionata in piazzole scoperte (uno, al massimo due, pezzi per piazzola) separate da alte traverse di terra di riporto per ostacolare al massimo l’effetto distruttivo di tiri “d’infilata” e/o a “rimbalzo di proietto” (“tir a ricochet” …anche quest’ultimo inventato dal Vauban). Operò nella seconda metà del XIX secolo (es. i forti di Bourg St. Maurice ed alcune strutture di Briançon) 
4. CORF/MAGINOT: la comparsa a fine 1800 dell’ “obus-torpille”, proiettile esplosivo caricato a melinite e le successive sanguinosissime esperienze della Grande Guerra fecero comprendere che tutte le opere costruite in precedenza erano da considerarsi totalmente obsolete e non più in grado di assolvere la loro funzione difensiva; furono quindi realizzate delle opere in caverna con pochissime strutture corazzate all’esterno protette da malloppi misti di calcestruzzo / acciaio in grado di resistere anche a proietti da 420 (presi come termine di paragone in quanto del calibro più grosso usato nella Grande Guerra); la protezione era studiata al massimo grado e perfino le torrette corazzate d’artiglieria erano a scomparsa: venivano sollevate al momento del tiro e immediatamente rientravano nel malloppo di protezione. Anche le opere Corf/Maginot non sono mai sole: sono complessi di più strutture corazzate che si proteggono reciprocamente. Furono costruite tra il 1930 e il 1939. 
PIANO DI VIAGGIO
1° GIORNO

Arrivo a Vinadio (CN) sulla strada SS-21 “della Maddalena” (grandissimo spiazzo di sosta con camper service ed eventuale campeggio a Sx non appena superato il paese, giusto di fronte al rivellino della grande fortificazione Albertina edificata “a serravalle”). Pernottamento.

GPS Area & Campeggio: N44-18.430/E07-10.144

2° GIORNO
Visita completa delle fortificazioni (vero gioiello di architettura militare ottocentesca dove troviamo coniugati i concetti fortificatori del Vauban e di Montalèmbèrt fino ad arrivare alle interessantissime “batterie a sfera” sul lato basso del forte vicino al fiume Stura) per le quali, presso la Pro Loco, è possibile anche richiedere una guida. 


Volute dapprima da re Carlo Alberto per proteggersi le spalle da un eventuale attacco francese e poi consolidate all’epoca del Crispi quando l’Italia aderì alla Triplice Alleanza; tali spettacolari fortificazioni persero di importanza al mutare della politica estera italiana (adesione alla Triplice Intesa) e furono parzialmente adoperate solo nel Giugno del 1940 durante le operazioni militari dell’Italia contro la Francia; oggi, pur essendo interessantissime, alcune sono del tutto abbandonate ed in gran parte fatiscenti, (i francesi dicono testualmente che l’incuria e l’abbandono hanno fatto ben più danni delle cannonate ricevute) mentre per altre, sia in territorio italiano sia francese, è iniziata un’opera di recupero a scopo conservativo storico-turistico. 2° Pernottamento.
ESCURSIONI POSSIBILI

Volendo, e sempre partendo da Vinadio, al “Forte del Neghino” dalla caratteristica forma semicircolare (fiancheggiamento N della fortezza principale, oggi molto fatiscente però unico posto dal quale è possibile avere una visione d’insieme di tutto il complesso fortificato). 

Un’altra escursione interessante è alla “Batteria della Sarziera” di fronte al Neghino sul lato sud della valle (chiedere informazioni in paese sullo stato della strada militare; io consiglio di andarci in ogni caso a piedi o in MTB e di non tentare con il camper anche se vi considerate molto bravi nella guida).

3° GIORNO 

Da Vinadio per SS-21 si ridiscende a Demonte. 
Da qui: 
LA 1^ “STRADA DEI CANNONI”

(da Valle Stura alla Val Maira & alla Val Varaita)


Ideata e costruita già ai tempi della Guerra di Successione spagnola anno 1740 e successivi dall’ ing. Ignazio Bertola per i Savoia, fu rimaneggiata dai napoleonici ed ampliata e migliorata ai tempi della Triplice Alleanza; è tutta asfaltata e si snoda a quote sino quasi 2.700m in un ambiente severissimo, affrontato in alcuni punti con opere d’avanguardia per l’epoca; il tracciato è piuttosto stretto ed impegnativo e congiunge la Valle Stura di Demonte con la Val Maira e la Val Varaita. Il percorso è veramente bellissimo e non c’è un solo metro di sterrato. 
Trattandosi di un percorso poco noto e talvolta privo di chiare indicazioni, si raccomanda di seguire SCRUPOLOSAMENTE il “radar” 
qui di seguito.


In corrispondenza del distributore Agip in piazza a Demonte, si gira a Sx sulla SP-268 direzione Passo S. Giacomo/Vallone dell’ Arma; si segue sempre la strada principale piuttosto stretta che si arrampica in quota (niente paura, è tutto asfaltato, non vi sono sorprese e nel 2000 tutto il tratto è stato percorso dal Giro d’Italia ...oltre che più volte da noi). 
RIFLESSIONI STRETTAMENTE PERSONALI 

DEL COMPILATORE DEL “RADAR” 

Ad un certo punto del percorso si incontra uno stranissimo segnale probabilmente messo lì da qualche buontempone (non trovo altro termine idoneo a definirlo) con un divieto di transito esclusivamente per autocaravan e caravan ...se condivido pienamente il divieto ai rimorchi (attenzione, ho detto “rimorchi” non “caravan”) perchè in alcuni punti una manovra, magari a retromarcia, per chi non è autista provetto, può risultare difficoltosa (…anche se i “locali” con i rimorchi ci vanno eccome perché li ho visti io …ed a loro giustificazione può andare il fatto che loro la strada la conoscono in ogni suo segreto), il divieto all’autocaravan è, a mio parere, una vera e propria squisitissima “bufala” se non un abuso bello e buono in quanto la strada è percorsa regolarmente da camioncini, da cassonati per trasporto bestiame da e per le malghe e furgoni talvolta ben più grossi delle misure prudenziali che ho fornito nelle istruzioni ...e prima del Colle ho incontrato pure numerose autocaravan (anche francesi) che sostavano indisturbate, inoltre, a salire in senso opposto dalla Val Maira o da S. Magno (Val Grana), non c’è divieto! …Ma se c’è passata anche la carovana del “Giro” con tutti i suoi automezzi (tra i quali anche autocaravan)! …E allora vogliamo proprio prenderci in giro?! Basta ora con le polemiche e torniamo al ns. itinerario! 


Ad un certo punto a Sx si staccano dei tornanti a fondo naturale mentre l’asfalto prosegue diritto: non vi è alcuna differenza a prendere l’una o l’altra strada in quanto dopo poco più di un Km i due tracciati, entrambi ben percorribili, riconfluiscono. 


Dopo la ricongiunzione delle due strade, a Sx malga con un ampio spiazzo piano, i malgari sono gentilissimi e molto ospitali, Vi danno tutte le informazioni che Voi richiedete e si può far rifornimento d’acqua purissima alle due fontane presso la malga (nessun problema per pernottarvi, importante è solo rimanere negli spiazzi perchè se andate sul prato incorrete, giustamente, in contravvenzione da parte del C.f.S.) ed a Dx prefabbricato metallico con un piccolo e semplicissimo bar/ristorantino (aperto di norma solo Sabato e Domenica) 


Proseguendo si arriva al “Colle del Mulo” con evidente bivio; 
POSSIBILE VARIANTE: 
se avete un camper PICCOLO & volete fare una breve deviazione (interessante e, adottando con un po’ di sana prudenza, priva di rischi) andate pure a Sx: la strada diventa bianca e sterrata dopo pochi metri, ma voi potrete arrivare senza difficoltà fino alle “Caserme del Mulo” in un ambiente stupendo d’alta montagna; la strada militare prosegue poi al “Passo della Gardetta” per discendere verso la Val Maira, ma proseguire con un camper normale oltre le “caserme” è del tutto impossibile perché “il gioco si fa veramente duro”, quindi ritornare sui propri passi sino al bivio e girando a Sx continuare tranquillamente per l’asfalto. 

Il ns. itinerario continua sulla strada di Dx (asfaltata & praticamente dritto), per discendere verso la Val Maira. Ad un certo punto troveremo a Sx lungo la strada, dopo aver superato un valico incassato tra le rocce, una cappelletta dedicata a S. Anna ed alla Dx un piccolo piazzale con una croce un po’ più in alto (però ben visibile); si prosegue fino ad un evidente bivio sempre su asfalto, che si prende a Sx (seguire segnalazione “Val Maira”) e si segue sempre la strada principale (da qui in avanti ignorare tutte le strade bianche) attraversando malghe e deliziosi paesini fino ad arrivare in Valle a Ponte Marmora, qui si gira a Dx per la SS-22 che si segue per circa 1Km fino ad un evidente bivio a Sx SP-104 per l’Elva (ben segnalato). 
GPS Bivio SS-22/Elva: N44-29.670/E07-06.075
Si prende la strada dell’Elva che si snoda in una valle profonda ed orrida; prima della Frazione di Serre (non entrate in Serre; anche se c’è una grande piazza: le strade del villaggio sono strettissime e non ci si passa con le autocaravan) bivio a Sx per Frazione Goria che vi permette di bypassare Serre (al limite, se il bivio vi è “scappato”, nella piazza di Serre fate dietro-front, ridiscendete per qualche centinaio di metri e poi prendete la prima a Dx); proseguite sempre per la principale fino ad un bivio privo di segnalazioni dove proseguite dritti (no Sx!) e poi un ulteriore bivio con segnalazione Sampèyre a Sx e Stroppo a Dx; prendere a Sx per Sampèyre!! NO: SP-335 per Stroppo; si tornerebbe indietro in Val Maira. 
GPS Bivio Sampeyre/Stroppo:

N44-31.617/E07-06.237

Giunti in cima al Col de Sampèyre,
POSSIBILI VARIANTI: 
dalla strada asfaltata si dipartono alcune strade militari sterrate che sono di notevole interesse e che corrono in cresta a Sx a fondo cieco verso la Bicocca ed a Dx, sempre per cresta sino in pianura a Busca, Rossana e Costigliole-Saluzzo (CN), ma, causa mancanza di tempo, non le abbiamo percorse e quindi non sappiamo se possono riservare delle sorprese, comunque, sentita la gente del posto, esse dovrebbero essere entrambe percorribili senza eccessivi problemi; 
il ns. itinerario testato continua sempre su asfalto fino a Sampèyre in Val Varaita dove, giunti in Valle, si gira a Sx SP-105 direzione Pontechianale. 
Pernottamento a Pontechianale presso il Camping ACTI-LAGO. 
CAMPING “ACTI-LAGO”;

fraz. “Maddalena” 12020 PONTECHIANALE-CN 

Tel: 0175-950194 
GPS: N44-37.256/E07-01.891 

4° GIORNO (Lunedì) 
Si affronta il “Colle dell’Agnello”, una delle strade (tutta asfaltata) più alte d’Europa (SP-251, poi D-205), percorsa recentemente anche dal “Giro” che, se è riportata da poco sulle mappe stradali e su quelle francesi è ancora talvolta classificata “passage incertain”, è invece tutta asfaltata e ben nota da tempo quale via sia di comunicazione sia d’invasione dal Delfinato al Ducato di Savoia almeno sin dal XVI secolo ed è un fatto storicamente provato che, nella prima metà del XVIII secolo (guerra di successione austriaca), fu, assieme al vicino Colle di S.Veran, attraversato, per punire Carlo Emanuele III per la sua adesione al trattato di Worms, da un’ armata franco-spagnola talmente numerosa e potente, completa di artiglierie al seguito, tant’è che Casa Savoia dovette distogliere ben 15.000 uomini da altri fronti per poter contenere e poi respingere l’invasione. Un tanto per dare l’idea che già all’epoca non si poteva parlare di uno “stradello”, ma di un vero e proprio punto di transito abilitato al passaggio di artiglierie pesanti campali e d’assedio, quindi di una strada molto robusta, ben progettata e contemporaneamente ben percorribile. 


Superato il passo (in vetta piccolo piazzale di sosta con tavola di orientamento), si entra in territorio francese nel Parco Naturale Regionale del Queyras, nella valle del Guil “La Vallée Oubliée”, poco ancora (e per fortuna) danneggiata da un turismo irrispettoso dell’ambiente e rimasta ancora con la mentalità ed ospitalità tradizionale delle genti di montagna a causa del difficile accesso: oltre al Colle dell’Agnello, gli unici due passaggi (entrambi poco agevoli) sono il Col de l’Izoard e la “combe” (strettoia di roccia superata da un’ardita strada) Queyras verso la confluenza del Guil nella Durance; si giunge prima al villaggio di Molines En Queyras, poi per D-5 al villaggio di Ville-Vieille e si gira a Dx per D-947 direzione Aiguilles, Abriès. 


Proseguire per D-947 direzione Ristolas superando di pochissimo il paese di Abriès; campeggio ben visibile subito a Dx fianco strada. 
GPS Camping: N44-47.473/E06-55.696 

Abriès, delizioso paesino, con il fischio delle marmotte che si ode fin nel centro abitato, con la sua parrocchiale risalente al XIII secolo e con il suo suggestivo “Calvaire” (Via-Crucis, oggi purtroppo molto degradata e che avrebbe gran bisogno di un buon restauro), che si snoda lungo la montagna, ci accoglie con un piccolo campeggio senza pretese appena superato l’abitato dove si possono gustare piatti tipici del Queyras e dove, in un ristoro annesso al campeggio, …fanno pure la pizza …che, per essere fatta da un non napoletano …è ottima! Qui la serata, non appena fa buio, è solitamente (sempreché non piova) terminata attorno ad un gran fuoco da campo magistralmente gestito da “Pilou” (soprannome del gestore) sorseggiando un bicchiere di Biere Blanche, anch’essa di primissima qualità. 

Pernottamento al campeggio. 
CAMPING

“QUEYRAS CARAVANEIGE ABRIÈS” 

Fam. Sabatier 

F-05460 ABRIÈS EN QUEYRAS 

caravaneig@aol.com 

Tel: +33(0)-4.92.46.71.22 

GPS: N44-47.473/E06-55.696 
5° GIORNO 

GIORNATA JOLLY in ABRIÈS 
Con possibilità di: 
· escursione in carrozza a cavalli fino al belvedere del M.Viso. chiedere a “Pilou” di Stephan Pierre di Ristolas Tel: 06.30.91.54.04: alla sera al 99% viene sempre a “farsi una birra” al baretto del campeggio (Chez Pilou) così potrete concordare direttamente l’escursione e ricevere tutte le spiegazioni per raggiungere la “Roche Ecrouleé” dove lasciare il mezzo in un ampio parcheggio e salire in carrozza. 
· Escursione in seggiovia (parte di fronte al campeggio) al rifugetto terminale (ci si mangia pure bene) e da qui a piedi in circa 30 minuti si raggiunge per facilissimo sentiero un ottimo belvedere sul M.Viso; siccome non disdegnano di mandarvi su con la seggiovia la vostra MTB (basta chiedere), il ritorno a valle è qualcosa di veramente eccitante in “discesa libera” (per le informazioni sul percorso di discesa chiedere a Pilou: non è detto che non venga con voi a guidarvi perché è anche lui un appassionato di MTB (o VTT in francese). 

· Passeggiata lungo il “Calvaire”, molto facile, bella e suggestiva ed ottimo punto panoramico sull’abitato. 

· Visita del piccolo centro & shopping: interessanti i lavori in legno di artigiani del paese e acquisto di capi in “pile” di ottima qualità a prezzi per noi incredibili (nel 2004 ho acquistato 2 magnifici giacconi per mia moglie e per me spendendo un totale di 40 Euro). 

· Chiedere alla reception del campeggio la tessera turistica (gratuita) che permette di prendere la “navetta del Guil”, pullmino che vi porta in tutti gli angoli della valle (orari presso l’ufficio del turismo in piazza) scendendo fino a Château Queyras. 

· Visita del museo della natura a Ristolas. 

· Starsene semplicemente in “santa pace” al campeggio in compagnia di un buon libro. 

· Se si ha “tempo e voglia” scendere la valle superando Château Queyras e il bivio dell’Izoard, passare la “combe” arrivando a Guillestre; di qui in pochi Km si arriva a Mont Dauphin, piazzaforte e “città artificiale” costruita dal Vauban interessantissima da visitare e fornita di vastissimi parcheggi dove volendo si può pure pernottare. Di qui poi si può risalire nuovamente ad Abriès o eventualmente fermarsi al campeggio di Château Queyras per poi riprendere l’Izoard oppure procedere direttamente da Mont Dauphin per N-94 a Briançon. 
GPS Mt.Dauphin: N44-40.225/E06-37.475 
6° GIORNO 
Da Abriès si scende per D-947 la valle del Guil fino a Château Queyras con il suo suggestivo castello medioevale (Ft. Queyras) al quale sono state aggiunte sotto Luigi XIV delle strutture Vauban. Buona possibilità di parcheggio in basso al paese; in alternativa il Camping Municipal è molto vicino ed è OK; visita al forte. 


Circa 1Km dopo Château Queyras, bivio a Dx per D-902 al Col d’Izoard, strada militare, voluta ai tempi della Triplice Alleanza dal Barone Berge (lo stesso della Bonette, del Parpaillon, del Galibier, del Col de Vars e del Col de l’Iseran), dove i progettisti dovettero affrontare e superare situazioni geologiche quasi impossibili: si pensi solo alla “Casse Deserte”, enorme frana di materiale instabile praticamente sempre in movimento che si trova poco prima del passo. In corrispondenza alla Casse, sulla Sx monumento ai ciclisti Coppi e Bobet protagonisti su questa strada di imprese memorabili. La strada prosegue e si arriva a Briançon (interessantissima piazzaforte che si visiterà in seguito) ed immediatamente si affronta la N-94 che diviene, passato il confine, SS-24 del Monginevro ed a Cesana si gira a Dx per la SS-23 “del Sestriere” che si percorre fino a Fenestrelle. 

Arrivo a Fenestrelle, all’area di sosta dotata di camper service e possibilità di rifornimento acqua subito a Dx prima dell’ingresso in paese per chi viene dal Sestriere (presso il cimitero); 

GPS: AreaSosta: N45-02.359/E07-02.726 
Il paese è letteralmente a “due passi”: non cercate parcheggio in paese: esiste un’unica piazza in forte pendenza ed il centro è chiuso pedonalizzato. Il parcheggio del forte è poi più distante dal centro rispetto all’area citata. 
7° GIORNO 
LA 2^ “STRADA DEI CANNONI”

(Il Col delle Fineste & l’ Assetta)
! Attenzione ! 

Qui inizia il primo dei due tratti “tecnici” del ns. percorso; l’altro è il “Cornet d’Arêches” in territorio francese. 


A Fenestrelle, dove abbiamo pernottato, c’è un’ immensa ed interessante fortezza “a serravalle”, che percorre tutto il crinale della montagna, sotto restauro e visitabile con guida, iniziata nel 1728 subito dopo la Pace di Utrecht per salvaguardare i nuovi territori acquisiti dai Savoia, perfezionata dal Bertola e strutturalmente terminata appena sotto Carlo Alberto. 
Il Forte di Fenestrelle 
Il forte, voluto da Vittorio Amedeo II, si snoda lungo la cresta dell’Orsiera al lato Nord della valle partendo da una quota prossima ai 2.000 metri con il Forte “delle Valli” fino ad arrivare al fondovalle con un’ininterrotta serie di fortificazioni e difese strettamente collegate tra loro da camminamenti coperti e richiese per la sua ultimazione ben 122 anni; non fu mai coinvolto in battaglia, ma fu, assieme ad Exilles in Val Susa, causa della battaglia dell’Assietta (1747): i franco-spagnoli, al fine di evitare le poderose artiglierie di queste due opere, optarono per un tentativo di aggiramento in quota e per l’appunto durante tale manovra vennero sorpresi in cresta e battuti dai savoiardi. 


Oltre che piazzaforte militare, anche questo forte, come tanti altri, diventa ben presto prigione di Stato ed importante prigione politica. Con i napoleonici non fu distrutto come Exilles, ma divenne un importantissimo reclusorio militare dove furono reclusi personaggi importanti come il Card. Pacca che era segretario di Papa Pio VII. 


Con la restaurazione dei Savoia, il forte, intatto, continuò a fungere da reclusorio di massima sicurezza tanto che nel 1860 vi furono incarcerati i soldati papalini dopo la presa di Roma; nel 1883 vide come involontario “ospite” il Gioberti ed infine fu prigione militare durante la Grande Guerra ospitando prigionieri di guerra e militari colpevoli di reati di guerra …quelli che ovviamente non venivano subito fucilati perché la loro colpa non era grave. Dal 1920 fu utilizzato come deposito di artiglieria e definitivamente abbandonato alla fine degli anni ’40 del XX secolo. 


Il restauro e recupero iniziati negli anni ’90 hanno reso il forte visitabile; tutt’oggi l’opera di recupero continua. 


È l’unico tra i forti piemontesi del XVIII secolo ad aver mantenuto l’impianto architettonico-strutturale d’origine, è incluso nel Parco Naturale Regionale Orsiera/Rocciavrè e dal 1999 è stato dichiarato “Monumento-Simbolo della Provincia di Torino”. 


Tutta la mattina, sarà dedicata alla visita guidata di parte di tale complesso. 
FORTE DI FENESTRELLE

Associazione ONLUS “Progetto S. Carlo”
C/o Forte di Fenestrelle 10060 FENESTRELLE.

Tel: 0121-83600 / Fax: 0121-884642

Orario d’Ufficio: Lu/Gi/Ve/Sa/Do 10-12/15-18; Luglio & Agosto tutti i giorni.

www.fortedifenestrelle.com / fortefenestrelle@tin.it
GPS Forte: N45-01.820/E07-03.541 
Per tutte le visite:

· PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA SEMPRE 

· Portarsi una torcia elettrica 

TIPO DI VISITA POSSIBILE 

Visita breve: partenze h10 & h15 durata 1 ora 

Visita media: partenze h10 & h15 durata 3 ore 

Visita completa: partenza h9 durata tutto il giorno; portarsi da mangiare. 


Partiti da Fenestrelle, superato il paese ed ormai alle spalle del forte (che difendeva pure questa strada che andremo a percorrere) si trova a Sx il bivio ben indicato per SP-172 “Colle delle Finestre” (da ns. ricognizione estate 2004 è tutta OK ed anche se sulla cartografia digitale MapSource-6.0 risulta interrotta, non è vero, mentre è riportata con precisione anche con la deviazione Assietta sia nella cartografia AND-Europa sia in quella 1:200.000 del Touring), strada parzialmente a fondo naturale, ma compatto e perfettamente percorribile da qualsiasi mezzo purchè con le dovute capacità di guida. Non appena superati gli ex “Sanatori Agnelli” al Prà Catinat inizia il tratto impegnativo della salita (presenza di qualche ramo basso ma esile e flessibile, quindi del tutto innocuo per le sovrastruture del tetto dei mezzi); lungo la strada, a Sx, in corrispondenza di un breve tratto asfaltato in forte salita, si vede il F.te Serre Marie (opera, risalente alla fine del XIX secolo, di fiancheggiamento alla grande fortezza, soprattutto alla sua parte alta “F.te “delle Valli”; se lo si desidera visitare, piccolo parcheggio a Dx ma, per entrare nell’opera che è abbandonata e fatiscente, è indispensabile una logica dose di prudenza); al bivio del rifugio Selleries non prendere la strada del rifugio (fondo cieco) ma tenersi a Sx; dopo alcuni Km evidente bivio a Sx per l’Assietta (sito noto per la famosa battaglia vinta dai piemontesi contro i francesi nel 1744 ed interessante deviazione su strada a fondo naturale che riporta al Sestriere) dove si prende a Dx per il Colle delle Finestre (panorama mozzafiato); si scende per un’infinita serie di tornanti prima su prato e poi nel bosco all’abitato di Susa. 


Prestare la massima attenzione al primo tornante Sx subito dopo il valico a scendere verso Susa, che è veramente molto stretto ed impone:

1. anche ai mezzi più corti almeno una manovra per girare. 
2. per i meno esperti la presenza di un “uomo a terra” per poter valutare e dirigere dall’ esterno una corretta esecuzione della manovra. 

Tutti i tornanti successivi sono molto più larghi ed abbordabili: in nessun punto ci sarebbe necessità di manovrare semprechè qualche “bamba” non si sia fermato al lato esterno del tornante costringendovi a stringere la traiettoria; comunque, se avete il sia pur minimo dubbio non esitate a fare una manovra in più e/o a far scendere dal mezzo una persona che vi diriga onde evitar di “toccare”. Non rischiate mai, non ce n’è motivo: in vacanza, anche se si arriva un’ ora dopo non cambia nulla e si guadagna in serenità! 


Il sottopasso ferroviario che immette in Susa, data la prospettiva con cui si presenta, “sembra” basso, ma ci sono passato comodo con un’altezza di 3,30 con tutto il condizionatore senza toccare nulla e strisciando solo la punta delle antenne radio. 


Da Susa si risale la SS-24 del Monginevro fino ad Exilles; sotto il forte grande spianata-parcheggio. 
Forte di Exilles: I-10050 EXILLES-TO

Tel: 012.258.270

GPS Forte: N45-06.023/E06-56.323

Visita del forte e pernottamento. 
Il Forte di Exilles 
Forte “anomalo” come Demonte e Bard; trovava una sua giustificazione di essere posizionato in basso, su un roccione al centro di una valle di millenario passaggio finchè le artiglierie non ebbero raggiunto l’evoluzione e la potenza di quelle dei tempi di Luigi XIV: questi “pezzi”, posizionati sulle alture vicine, potevano colpire agevolmente la piazzaforte e Vittorio Amedeo II ci mise solo 2 giorni a far capitolare la “piazza”. 

Il Vauban stesso, dopo la sua ispezione, propose a Luigi XIV il suo abbandono e la costruzione “ex-novo” di un’altra fortezza presso Oulx, ma non se ne fece nulla a causa degli eccessivi costi; nonostante tutto, il forte venne completamente ricostruito a partire dal 1820 quando concettualmente era già “vecchio” a differenza della piazza di Demonte (anch’essa distrutta dai napoleonici) che non venne riedificata ma sostituita da una struttura ben più potente ed aggiornata: il forte “a serravalle” di Vinadio. 

La struttura attuale di Exilles risale quindi alla restaurazione dei Savoia dopo il congresso di Vienna, ma l’altura dov’è situato il forte è stata importante luogo fortificato di cui si ha notizia almeno dal 1100 (ma nessuno esclude la presenza di una precedente struttura romana se non addirittura preromana vista l’importaza già dall’ antichità del vicino valico del Monginevro); nelle centinaia d’anni della sua esistenza, questo forte ha visto numerosi cambi di proprietà tra francesi e Savoia con conseguenti inversioni di fronte di combattimento, rimaneggiamenti ed aggiornamenti in funzione del progresso degli armamenti ed all’epoca di Luigi XIV ospitò per almeno sei anni un personaggio misterioso noto come la “Maschera di Ferro”, che si sa con certezza essere stato “personaggio di altissimo rango” in quanto gli era attribuito un servitore ed era trattato (anche se prigioniero) con il massimo rispetto, deferenza e riguardo; infatti morì più che ottantenne alla Bastiglia quando l’aspettativa di vita per un prigioniero normale era minima. Numerose le ipotesi (oltre una cinquantina) sulla reale identità di quest’uomo, che mai fu rivelata e per la più credibile (riportata anche sul grande schermo) pare si trattasse proprio del fratello gemello di Luigi XIV; altra versione è che si trattasse di Foucquet, potentissimo Ministro delle Finanze di Luigi XIV dato per morto ed imprigionato per ignoti motivi; ipotesi accreditata dal fatto che il servitore era quello che era stato al servizio di Foucquet …ma tale possibilità appare piuttosto improbabile in un’epoca dove si andava poco per il sottile ed il re poteva tutto; il mistero rimane; doveva essere comunque e di certo una persona che per un qualsivoglia motivo non poteva né doveva essere eliminata fisicamente. Neppure la maschera che gli ricopriva il volto era di ferro (è un’invenzione di Voltaire), ma di cuoio rivestito all’interno di velluto per non ferire chi la portava… 

Dopo la pace di Utrecht il possesso del forte venne attribuito in via definitiva ai Savoia, ma la sua fine era vicina: tra il 1796 ed il 1798 i napoleonici, vincitori sui Savoia lo rasero al suolo con potenti lavori di mina in quanto considerato troppo pericoloso. La sua ricostruzione, data l’importanza strategica del sito, fu decisa immediatamente dopo la ripresa di possesso dei loro territori da parte dei Savoia, che ne fecero un’opera di difesa mirabile pur nella sua concezione ampiamente superata rispetto alla tecnologia degli armamenti dell’epoca. 


La distruzione dei napoleonici e successiva ricostruzione è il motivo per cui è difficilissimo reperire sul posto testimonianze delle precedenti costruzioni; le uniche strutture rimaste di epoche precedenti e di ammirevole imponenza si trovano al lato est e sono la cosiddetta “Rampa Reale” di accesso al forte (“doppiata” da una strada in minore pendenza per issare più facilmente le artiglierie) e l’ampio fossato secco tagliato profondamente nella viva roccia e lisciato a martellina per impedirne la scalata. 


Il forte, sotto i Savoia, oltre che piazzaforte militare potentemente armata (che però non combattè mai più), divenne prigione militare di stato “allargata” in seguito sia a politici sia a comuni e, durante la Grande Guerra, “ospitò” numerosi prigionieri; fu poi sede del 3° Batt. Alpini “Exilles” (motto “Altius Tendo”) fino all’ 8 settembre 1943 quando il forte venne per breve tempo occupato dai tedeschi, poi abbandonato in via definitiva. 


Il saccheggio del forte e circa 50 anni di abbandono ed incuria crearono gravissimi guasti all’opera finchè Regione Piemonte ed il Museo della Montagna di Torino decisero di riportarlo a nuova vita e, grazie ad un meticoloso restauro (ancora in corso), dal 2000 è aperto al pubblico e visitabile (in alcuni punti unicamente con guida; orari: estivo 9-19; invernale 9-14; chiuso il lunedì). 

NB: non chiedete di poter vedere la cella della “maschera di ferro”; come si disse, il forte fu raso al suolo dai napoleonici, quindi qualsiasi cosa costruita precedentemente agli anni 1796/98 non esiste più. 

La “Maschera di Ferro” ad Exilles


Tra il 1681 & 1687 venne rinchiuso ad Exilles il misterioso personaggio noto ai più come “Maschera di Ferro”. L’ 11/05/1681 Benigno di St.Mars governatore della piazza & prigione di stato di Pinerolo-Pignerol (possesso francese fino al 1713) e comandante di una “Compagnia Franca” (reparto militarizzato agli ordini diretti del re, senza intermediari) riceve da Louvois (ministro della guerra di Luigi XIV) la nomina a governatore della piazza di Exilles; la lettera di nomina lo incarica di visitare preventivamente la fortezza “…per esaminare lo stato dei luoghi dove esso (il prigioniero, che a questo punto è logico ritenere trattenuto fino ad allora in Pinerolo) potrà essere rinchiuso e le modifiche che occorre eseguire per renderli assolutamente sicuri…” A seguito dell’avvenuta ispezione e della relazione al merito da parte di St.Mars a Luovois, il St.Mars riceve l’autorizzazione ad eseguire i lavori proposti con l’ordine di trasferirsi ad Exilles con il prigioniero non appena le modifiche fossero state completate. I lavori durano tre mesi ed il St.Mars, per i relativi pagamenti riceve in due volte la somma di 6.000 “livres” (pari a circa 22.000 Euro attuali). Nell’ottobre 1681, di notte, avviene la partenza di St.Mars e del prigioniero (“la maschera”) assieme al valletto di quest’ultimo La-Rivière per Exilles; St.Mars porta con sé per sicurezza e scorta del trasferimento la sua “compagnia franca” costituita da 45 uomini, 6 sottufficiali e 2 ufficiali. 

St.Mars l’ 11/03/1682 scrive a Louvois “…I prigionieri (la “maschera” & La-Rivière) possono sentire le voci di quelli che passano nella strada sottostante alla torre in cui si trovano, ma, anche se lo volessero, non potrebbero farsi intendere; possono vedere le persone che si trovino sulla montagna di fronte alle loro finestre, ma non possono essere visti causa le grate dinanzi alle finestre medesime. Vi sono sempre, giorno e notte, a guardia due uomini della mia compagnia ai due lati della torre ad una ragionevole distanza per poter vedere trasversalmente le finestre; è data loro consegna di impedire che alcuno parli con loro, che loro gridino dalle finestre e di far allontanare chiunque si fermasse sulla strada o sul fianco della montagna in vista di dette finestre. Il fatto che il mio alloggio sia unito alla torre, la quale non ha altre visuali che dalla parte della strada, permette che io possa vedere e udire ogni cosa, come pure le due citate sentinelle. Per quanto riguarda l’interno della torre, l’ho fatto tramezzare in modo che il prete che celebra loro la Messa non può vederli a causa di una bussola che ho fatto costruire per nascondere le loro doppie porte…” (nei rilievi molto precisi del Vauban relativi alla fortezza eseguiti nel 1692 e conservati presso la SHAT “places etrangères” di Parigi sono disegnati i 3 piani in cui era suddivisa la torre Nord “tour-grosse” ed il piano di mezzo viene indicato tramezzato in modo da ricavarne una stanza a doppia porta completamente indipendente dal passaggio di accesso agli altri due piani; le caratteristiche descritte corrispondono alla perfezione allo scritto di St.Mars del 1682). 

Il 05/01/1687 La-Riviere muore e St.Mars, anch’egli ammalato e depresso dalla forzata “clausura” in Exilles, clausura obbligata dalla responsabilità della custodia di un prigioniero così importante, chiede ed ottiene il trasferimento quale governatore alla fortezza dell’isola di S.ta Margherita; il 17/04/1697, St.Mars con la sua compagnia ed il prigioniero lascia Exilles per la nuova destinazione.    


È rilevante il fatto che la “maschera” venisse trasferita di fortezza in fortezza (per morire poi alla Bastiglia) in modo da evitare con la massima cura ogni possibilità di riconoscimento da parte di chiunque. 


Possibili alternative al percorso di questo giorno dopo la visita al forte di Fenestrelle: 

1. Al bivio per l’Assietta (già citato) girare a Sx tornando al Sestriere e di lì portarsi ad Exilles prima per la SS-23 e poi per la SS-24 del Monginevro. 
2. Risalire per la SS-23 al Sestriere fino all’ imbocco della SS-24 e di lì ad Exilles. 
Si sconsiglia però di rinunciare al Col delle Finestre perché la panoramica di questa strada è veramente mozzafiato. 


Tempi:

· Visita al forte di Fenestrelle: 3 ore (l’ “itinerario medio” è il più consigliabile in assoluto, anche se non si vede tutto, per una visita che faccia comprendere appieno la complessità di tale struttura). 

· Col delle Finestre: da 3 fino a 5 ore se ci si ferma un po’ a vedere il F.te Serre Marie e/o si dovessero incontrare difficoltà impreviste ai tornanti del versante N (Susa). 

· Visita al forte di Exilles: minimo 3 ore circa 

8° GIORNO 
Da Exilles si sale la SS-24 fino ad Oulx (Ulzio) e lungo la strada si può vedere chiaramente ad occhio nudo (con un buon binocolo è il massimo) ciò che resta delle otto torri dello Chaberton che ancora si stagliano contro il cielo; da Oulx si prende a Sx la SS-335 e si arriva a Bardonecchia; da qui si prende la SP-216 che, attraversato il confine, diviene D-1 per il “Col de l’Echelle” (strada senza sorprese: ci sono passato anche con una caravan di 6 metri, quindi…) e per D-994, poi a Dx per N-94 si scende a Briançon. 


Arrivati a Briançon ci fermiamo per sosta e pernottamento nel gran piazzale piano presso la “Porte de Pignerol” (il parcheggio é a pagamento, ma solo durante il giorno, dalle 18 alle 8; alla notte sosta libera e così pure tutta la domenica …capito perché ci si ferma di sabato sera e non ci siamo fermati al primo passaggio ? Strategia !). Questo parcheggio è il punto di partenza migliore per visitare la città vecchia e dintorni (mura Vauban con rimaneggiamenti Luigi-XV, Ft.Des Têtes & Ft.Randouillet etc.). 

Briançon, dai tempi di Luigi XIV in poi, è sempre stata una piazzaforte in funzione anti sabauda e, per gli appassionati di storia, i suoi dintorni sono una vera e propria antologia di arte fortificatoria, vi si incontrano infatti opere Vauban, Montalembert, Haxo, Séré de Rivière, fino alle CORF/Maginot del “Janus”, opera che diresse nel Giugno 1940 il tiro dei 4 pezzi da 280 francesi Schneider/Creusot del 154°, che in due soli giorni distrussero il nostro forte dello Chaberton (chiamato da noi “Il Gigante delle Alpi” e dai francesi “Forte delle nubi”), che all’epoca era armato da ben 8 “pezzi” da 149/35/ARC-Ret denominati anche “Armstrong-Montagna” (a differenza del pezzo standard erano più lunghi e pur mentenendo la classificazione 149/35 si sarebbero potuti definire tranquillamente 149/36 se non addirittura 149/37), in cupola corazzata (anche i suoi resti sono interessanti da visitare, però tutte le cupole corazzate ed i “pezzi”, o quel che ne restava dopo la distruzione del forte, non ci sono più: sono stati smontati e portati a valle dopo il 1946 per recuperarne l’acciaio, anche perché, con il trattato di pace, la vetta dello Chaberton con tutti gli annessi e connessi è passato in territorio francese). 


A questo punto giova sempre ricordare che i forti francesi già dal 1880 avevano cupole corazzate da almeno 60 cm di spessore (Es: Ouvrage du Barbonnet), per non parlare dei “malloppi” CORF costruti “alla prova” di proietti da 420, mentre i forti italiani fino al 1913, pur essendo armati con “pezzi” praticamente identici, se non di qualità superiore a quelli francesi, avevano le cupole corazzate di soli 15 cm di spessore, che, alla prima prova di combattimento, si rivelarono del tutto insufficienti (Chaberton insegna!). Inoltre è significativo il fatto che le opere francesi, prima di essere dichiarate idonee al combattimento, venivano realmente sottoposte alla “prova del fuoco” (amico naturalmente) per saggiarne la resistenza ed eventualmente provvedere a rinforzare le strutture che davano segni di cedimento, mentre i nostri forti ...venivano costruiti ...e basta! Tutto unicamente su schemi standard e modelli teorici! Ogni commento è superfluo! 

Anche un’ analisi spassionata sugli armamenti e sui sistemi di combattimento si impone, le cui differenze furono fatali allo Chaberton durante il duello con i forti francesi della zona di Briançon: la nostra opera era armata con pezzi a “tiro teso” perfettamente in grado di colpire (data la loro portata di tiro) qualsiasi bersaglio, per quanto distante, fosse a vista diretta non potendo però intervenire in alcun modo contro bersagli defilati da creste o quant’altro potesse fare loro da scudo …ed in montagna tale possibilità è offerta dal terreno stesso; i pezzi francesi per contro erano a “tiro curvo” il che permetteva di battere anche obiettivi ben defilati; fu per questo motivo che i 4 280 francesi erano stati piazzati alle pendici dell’ “Infernet”addirittura a cielo aperto, ma completamente nascosti alla vista dello Chaberton (che non li poteva colpire e da dove, per tutta la durata del bombardamento, non si riuscì a capire da dove partissero i proiettili) in un posto dove i colpi dello Chaberton mai sarebbero potuti arrivare e che, con un tiro diretto, come già si disse, dalla CORF/Maginot del Janus (questa a vista perfetta sullo Chaberton), in sole 3 ore e mezza di combattimento con 57 centri su 300 colpi sparati furono in grado di mettere fuori uso ben 6 delle 8 torri, oltre a numerose altre strutture di supporto, costringendo lo Chaberton ad un tragico e definitivo silenzio 
9° GIORNO 
Giornata libera in Briançon da dedicarsi alla visita della città-fortezza e dintorni (ottima la carta IGN-PLUS a 6 colori scala 1:25.000 della zona che trovate da acquistare presso la libreria nella Gran Gargouille nella città vecchia, 100 metri dopo la Porte de Pignerol sulla Dx a scendere) prendendo le necessarie informazioni presso il locale Sindicat d’Initiative (la “Pro-Loco”): alcuni forti sono visitabili con guida mentre gli altri sono abbandonati ma aperti e alcune strade, soprattutto quelle che collegano i forti d’alta quota possono riservare delle “sorprese” in quanto alcune di esse sono poco manutenzionate di recente (andarci a piedi è improponibile e lungo anche in MTB o, per i francesi VTT, perchè alcune superano i 20 Km di sviluppo e tra andare e tornare sono 40!). 


É interessante anche sapere che numerose (non tutte però) opere in quota (site anche quasi a 3.000 metri) si presentano tutt’ora in ottimo stato di conservazione perchè fino a pochi anni fa venivano utilizzate dall’Armeé come sede di “Compagnie di Punizione” (erano convinti che la quota ed i disagi fossero in grado di “rinfrescare” le idee a qualsiasi “testa calda”) quindi opere e strade che le connettevano al fondovalle, pur avendo perso da tempo qualsiasi significato tattico-strategico, sono state manutenzionate praticamente fino a pochissimi anni fa. 


Pernottamento a Briançon (ritengo che restarci un’altra notte possa essere una saggia decisione perchè dopo le varie visite indubbiamente sarete stanchi, oltretutto, sia presso il piazzale sia in città vecchia ci sono degli ottimi ristorantini dove passare la serata). In caso non si ritenga opportuno pernottare a Briançon prendere la N-91 per il Col du Lautaret (in cima al passo ampi piazzali per una sosta comoda senza restrizione alcuna). 

10° GIORNO 

Da Briançon prendere la N-91 per il Col du Lautaret poi a Dx per la D-902 del Galibier. Il passo oggi è completamente attraversato da una strada asfaltata, comunque sotto la vetta si può passare attraverso il tunnel originario (senso unico alternato con semafori) recentemente restaurato e strutturalmente identico a quello del Parpaillon, anch’esso chiuso da portelloni, ma in questo caso in legno e che si possono vedere ancora in posto. 

Giunti all’imbocco Sud del tunnel, a Sx ampio e comodo spiazzo con i resti della casermetta blindata (in restauro) che difendeva il passaggio, ma noi consigliamo di valicare il passo e fermarsi subito dopo, presso l’imbocco Nord del tunnel perchè c’è anche lì un ampio spiazzo ottimo per pernottare con in più un rifugetto (vi si vendono anche i soliti gadgets & souvenirs) dove si possono gustare una “Fondue” o una “Tartiflette” da favola bagnate da ottimo vino e/o birra fresca (provato personalmente e rappresenta un’ottima occasione di una fermata per pranzo “serviti & riveriti” !!). 


Proseguendo e superato l’abitato di Valloire si giunge al “Col du Télégraphe” (fermarsi al Col e visitare il forte posto in una posizione eccezionale dal punto di vista panoramico; il suo nome deriva dal fatto che, causa la sua posizione, era usato stabilmente anche come uno dei punti del telegrafo ottico “Chappe” che collegava tutta la Francia prima dell’invenzione del telegrafo elettrico) e poi scendete a valle fino alla N-6 che si prende a Dx direzione Modane; dalla strada si vede perfettamente il magnifico forte savoiardo dell’Esseillon interessantissimo come impianto di tipico forte “Montalembert” e liberamente visitabile (3 ore minimo con ampio parcheggio nelle immediate vicinanze). Proseguire fino a Lanslebourg, da qui a Sx per D-902 verso il “Col de l’Iseran” (anch’esso una delle strade più alte d’ Europa) entrando nel Parco Nazionale della Vanoise. Prima di iniziare la salita “seria” a Sx trovate il delizioso villaggio di Bonneval che merita una sosta ed una visita rigorosamente a piedi. Proseguendo si arriva in cima al passo (piazzale con rifugio decisamente un po’ squallidino tanto da sconsigliare una sosta) e si prosegue verso la grande stazione sciistica di Val d’Isere (piccolo campeggio subito a Sx prima di entrare in paese) che con il vicino paese di Tignes realmente, a ns. parere, sempre discutibile però, è un tipico esempio di obbrobrio di edilizia turistica e “pseudo-avveniristica” che denatura completamente l’architettura originaria delle abitazioni del posto ...e dire che siamo in un Parco Nazionale! Non capisco come sia stato permesso un tanto …ed in un parco nazionale dove natura e paesaggio “dovrebbero” essere protetti! 

Pernottamento al campeggio di Val d’Isere. 
CAMPING VAL D’ISERE “LES RICHARDES”

Claude Jaccod

Loc. “Le Lasignant” F-73150 VAL D’ISERE

Tel: +33(0)4.79.06.26.60 

GPS: N45-26.817/E06-59.521 

11° GIORNO 

Da Val d’Isere si continua fino ad incontrare a Seez il bivio che porta al Piccolo S.Bernardo (lo si lascia a Dx) e si arriva a Bourg St. Maurice da dove si prende la D-902 per il Cornet de Roselend (strada di recente costruzione per esigenze idroelettriche), in vetta bel piazzale per sostare, poi, proseguendo per la stessa strada che ora si chiama D-217, a Sx incontriamo il lago artificiale di Roselend. 
! Attenzione ! 

· qui inizia il secondo ed ultimo tratto “tecnico” dell’itinerario: il “Cornet d’Arêches”. 

· a non sbagliare strada (leggete e seguite con attenzione il RADAR. Grazie!)


In corrispondenza con il grosso curvone della D-902 che diviene D-925 secco a Dx che abbandona il lago, troverete una strada a Sx che costeggia il lago (punto di riferimento cartelli con limitazione di peso a 6t), la prendete direzione Col du Pré, che, sempre su asfalto, superate fino ad arrivare al villaggio di Boudin (strada stretta con piazzole d’intrescambio) che superate. Dopo alcuni tornanti a Sx bivio per D-218 Barrage de St. Guérin. Superata la diga che lasciate a Dx, continuare per il Cormet d’Arèches (tratto obbligato di strada bianca di tutto l’itinerario odierno, ma in un ambiente stupendo di alta montagna e che non presenta alcun problema per un buon pilota di camper). Giunti al passo ed attraversatolo, dopo poche centinaia di metri a Dx rifugetto con cucina. Proseguendo si arriva ad una casera dove il malgaro è gentilissimo e disponibile: se ha latte e/o formaggio ve lo farà assaggiare o ve lo venderà; è anche possibile presso la casera far rifornimento d’acqua pura di sorgente. 

Scendendo si arriva ad Aime dove presso la chiesa di St.Martin (visibile dalla strada e da visitare perchè contiene vestigia carolinge) vi sono due piazzali, uno di fronte alla chiesa presso la Pro Loco / Ufficio del Turismo e l’altro subito sopra con bivio di accesso subito prima della chiesa (Dx/Sx) 
GPS “P” Aime: N45-33.384/E6-39.097
(i due piazzali sono collegati tra loro da una breve scalinata) presso la Posta dove si può pernottare indisturbati (presso il vicino edificio della Pro Loco / Ufficio del Turismo, più precisamente dietro, ci sono anche dei servizi igienici pubblici e di libero uso che abbiamo trovato, con nostra gran meraviglia, molto curati, puliti e dignitosi). 


In caso si arrivi molto presto ad Aime in modo da sconsigliare un pernottamento sul posto (la chiesa di St.Martin è comunque da vedere) si può proseguire su N-90 per Bourg St.Maurice salendo al Piccolo S. Bernardo dove si può pernottare in cima al passo negli ampi piazzali. Interessanti al Passo i resti di un “Cromlech” celtico, quelli di una “Mansio” romana della Strada delle Gallie ed il fossato anticarro del “Vallo Alpino”. Possibile anche proseguire per SS-26 fino all’area di sosta di La Thuile. 

Alternativa di percorso:


In caso di impossibilità di percorrenza del Cornet d’Arêches, NON prendere a Sx al termine del lago ma proseguire lungo la D-925 che, confluendo nella N-212 porta direttamente ad Albertville; di qui a Sx per N-90 si arriva ad Aime. 

12° GIORNO 

Dal Piccolo S.Bernardo o da La Thuile per SS-26 oppure per SR-39 (più panoramica) discesa in Val Dora; poi Aosta ed arrivo a Torino, consigliato finale al Camping ACTI Villa Rey, fornito di ristorantino dove si mangia molto bene ed ottima occasione per visitare Torino (i mezzi pubblici sono letteralmente a “due passi” dal camping) lasciando il camper ben custodito e senza dover impazzire a cercar parcheggio in centro. 
CAMPEGGIO ACTI “VILLA REY” 

Strada Val S. Martino Superiore 27 

I-10131 TORINO

Tel: 011-8190117 Reception & 
011-819028 Ristorante 

GPS: N45-03.799/E07-43.147 

! BUON VIAGGIO / BONNE ROUTE !

UNA DOVEROSA PRECISAZIONE 

Si é assistito in questi ultimi anni ad una grande diffusione e proliferazione del veicolo abitativo ricreazionale, cosa che, se rappresenta un indiscutibile aspetto positivo per lo sviluppo della cultura dell’ “abitar viaggiando”, ad essa però troppe volte si é aggiunto un “modus vivendi et operandi” non consono nè al rispetto degli usi e costumi delle popolazioni nè al rispetto dell’ambiente naturale (chiasso, scarichi selvaggi e quant’altro). 

Se é vero che il possedere il denaro per acquistare una barca non fa automaticamente il marinaio, ciò é ancor più vero per un possessore di autocaravan! 

Ricordiamo che con il camper NON si può “fare tutto” come troppi venditori e noleggiatori di scadente professionalità vorrebbero far credere e l’atteggiamento troppo “disinvolto”, unito molte volte ad una palese arroganza di alcuni, è stato ed è tutt’ora una delle maggiori cause del fiorire di numerosi divieti. 


Come s’è detto, l’itinerario si snoda nei parchi nazionali & regionali istituiti dalle Nazioni contermini per preservare alcune delle zone più belle delle Alpi italo-francesi, va quindi affrontato da persone psicologicamente già maturate al rispetto della natura e del Prossimo evitando l’abbandono di qualsivoglia rifiuto e presentando sempre la dovuta umiltà per ciò che ci circonda e che ci é stato messo a disposizione così comodamente da un lavoro di costruzione e successivo riattamento realmente improbo. 

Per piacere, non fate pentire con comportamenti inadeguati e sin troppo spesso incivili chi si é impegnato duramente ed ha “creduto” al ripristino della viabilità di questo percorso da favola e chi l’ ha riscoperto e descritto a favore di una sua fruibilità da parte di tutti! Grazie !










Claudio Galliani
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